SOLENNI QUARANT’ORE  

“PAROLA E SERVIZIO”
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Adorazione Eucaristica 

Guidata dai Ministranti
Canto: Davanti al Re

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, Amen.

Sia lodato e ringraziato ogni momento 

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento

Gloria al Padre.

Guida (inizio)

In questo momento di grande intimità con il Signore, vogliamo soffermarci sul tema “La Parola è un dono. L’ Altro è un dono” proposto dal Santo Padre Francesco nel messaggio per la quaresima.

La Quaresima è un nuovo inizio, una strada che conduce verso una meta sicura: la Pasqua di Risurrezione, la vittoria di Cristo sulla morte. E sempre questo tempo ci rivolge un forte invito alla conversione: il cristiano è chiamato a tornare a Dio «con tutto il cuore» (Gl 2,12), per non accontentarsi di una vita mediocre, ma crescere nell’amicizia con il Signore. Gesù è l’amico fedele che non ci abbandona mai, perché, anche quando pecchiamo, attende con pazienza il nostro ritorno a Lui e, con questa attesa, manifesta la sua volontà di perdono. Ci sia alla base di tutto la Parola di Dio, che in questo tempo siamo invitati ad ascoltare e meditare con maggiore assiduità. 

Pausa di silenzio 

Canto: Vieni Spirito Santo….Scendi su di Noi.

Vangelo                                                                                                                 + Dal Vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».
                                                                                                        Parola del Signore

Breve pausa di silenzio 

1° lettore: "Un povero di nome Lazzaro stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco."

La parabola presenta i due personaggi principali, ma è il povero che viene descritto in maniera più dettagliata. Mentre per il ricco egli è come invisibile, per noi diventa noto e quasi familiare, diventa un volto; e, come tale, un dono, una ricchezza inestimabile, un essere voluto, amato, ricordato da Dio, anche se la sua concreta condizione è quella di un rifiuto umano. Lazzaro ci insegna che l’altro è un dono. La giusta relazione con le persone consiste nel riconoscerne con gratitudine il valore.

La Parola: 

Al tuo Altare Signore vogliamo adagiare la Parola di Dio. 

Aiutaci Signore ad ascoltare sempre la Tua Parola, dal quale attingiamo le verità della fede Cristiana, e ci insegni ad amare il prossimo come tu ci hai amati.
Breve pausa di silenzio 

2° lettore: La parabola è impietosa nell’evidenziare le contraddizioni in cui si trova il ricco (cfr v. 19). Questo personaggio, al contrario del povero Lazzaro, non ha un nome, è qualificato solo come “ricco”. Il gradino più basso di questo degrado morale è la superbia. L'uomo ricco si veste come se fosse un re, simula il portamento di un dio, dimenticando di essere semplicemente un mortale. La parabola ci mostra poi che la cupidigia del ricco lo rende vanitoso. La sua personalità si realizza nelle apparenze, nel far vedere agli altri ciò che lui può permettersi. Ma l'apparenza maschera il vuoto interiore. La sua vita è prigioniera dell'esteriorità, della dimensione più superficiale ed effimera dell'esistenza. 

Luce:

Ti offriamo Signore questa lampada, simbolo di Cristo vivo in mezzo a noi. Egli ci renda sempre luce del mondo.

Breve pausa di Silenzio

3° lettore: La parabola si protrae e così presenta un messaggio per tutti i cristiani. Infatti il ricco, che ha dei fratelli ancora in vita, chiede ad Abramo di mandare Lazzaro da loro per ammonirli; ma Abramo risponde: «Hanno Mosè e i profeti; ascoltino loro» E di fronte all’obiezione del ricco, aggiunge: «Se non ascoltano Mosè e i profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti» In questo modo emerge il vero problema del ricco: la radice dei suoi mali è il non prestare ascolto alla Parola di Dio; questo lo ha portato a non amare più Dio e quindi a disprezzare il prossimo. La Parola di Dio è una forza viva, capace di suscitare la conversione nel cuore degli uomini e di orientare nuovamente la persona a Dio. Chiudere il cuore al dono di Dio che parla ha come conseguenza il chiudere il cuore al dono del fratello.

Camice: 

Ti offriamo Signore il nostro Camice segno del nostro servizio, con il quale insieme alla Parola e alla Luce possiamo trarre i tuoi insegnamenti ed essere di esempio verso il prossimo.

Canto: La mia preghiera elevo a te 

PADRE NOSTRO
Tantum ergo Sacraméntum 

venerémur cérnui: 

et antícuum documéntum 

novo cedat rítui: 

praestet fides suppleméntum 

sénsuum deféctui. 

Genitóri, Genitóque 

laus et jubilátio, 

salus, hónor, virtus quoque 

sit et benedíctio: 

procedénti ab utróque 

cómpar sit laudátio. 

Amen. 

Cel: Hai dato loro un pane disceso dal cielo

Ass: Che porta in se ogni dolcezza.

PREGHIAMO

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo Santo Sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen

Benedizione Eucaristica 

Invocazione:

Dio sia benedetto.
Benedetto ilSuo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

Canto finale: Inni e Canti

Inni e canti sciogliamo fedeli, 

al Divino eucaristico Re. 

Egli ascoso nei mistici veli 

cibo all'alma fedele si die’. 

Dei tuoi figli lo stuolo qui prono 

o Signor dei potenti, ti adora: 

per i miseri implora perdono 

per i deboli implora pietà. (2 volte) 
